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ALTEZZE REALI,

w#) E riguaydare dovessimo alla qua-
lita de* Soggetti , ed alla sontuosita degls
apparati 5 che concorrono a formare lo
Spetsacolo , con cui si apre ora il corso
alle Rappresentazioni del Carnevale ; po-
LR srem-




tremmo agevolmente supporre di conseguire |

un esito corrispondente ai desiderf nostri,
ed al meriro degli Spesrators . Ma siccome
nelle tearvali vicende , malgrado gqualungque
disposizione , tutto resta incertezza ; cos}
smploriamo a’ questo Spertacolo il solito
favore , ed il benigno compatimento delle
ALTEZZE VOSTRE REALI, alle
QU.ALI con profondissima venerazione ci
umiliamo .

Delle VV. AA, RR.

Umilfii , Divini , Obbii Servitors
1 CAvVALIERI ASSOCIATI.
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ARGOMENTO.

Lprefeme Dramma non ha bifogno di efpofizione
Ricavandofi dalla lettura del medefimo turti i fatti
preceduti all’ azione, [arebbe [uperfino il qui volerli
accennare « La wota Tragedia del Sig. De Voltaire
che porta lo feffo titolo del Dramma [uddetto 5 ne
ba fomminiftrato interamente il [oggetto , ed in
parte [ intreccio . Sard agevol cofa il rifcontrare
cid che fi & tolto dal prelodato Autore , e dove fia

ftato neceffario Jeoftar[ene per adattarlo alla mufica,

¢ per evitarne il tragico fine.
Quefto drammatico componimento efce alla Juce
non quale fu da prima fevitto. Alcune circoftanze,

alle quali ¢ [tato neceffario di affoggettarfi non -han
permeffo a chi U ba compofio di condurlo con quell
efattezza 5 che bramava, e che avrebbe per avuens
tara potuto renderlo pite compatibile .

La Scena & in Babilonia.

£3 Per la brevitd fi ¢ lafciato di recitare i verf
fegnati ,, bench? fianfi per maggiore intelli.

genza del Dramma ftampati .




PERSONAGGI.

SEMIRAMIDE Regina di Babilonia .

Signora Clementina Chiavacci .

ARSACE creduto figlio di’ Fradate , Generale dell’
armi Affire, ed amante di Tomiri.
Sig. Domenico Bruni .

OROE Sommo Sacerdote di Belo.
Sig. Antonio Prati . "

OTANE primo Satrapo del regno , difcendente anch’
eflo dal fangue reale.
Sig. Tomafo Catena .

BARSENE Confidente di Semiramide .
Signora Framjefm Sanfoni .

MENNONE Capitano delle guardie reali .
Sig. Giufeppe Desivo .

TOMIRI Priacipefla del fangue reale, amante,
d’ Arface.

Signora Anna Morichelli Bofdlo . g il e

Parte di Supplemento .
Signora Luminofa Buzzi.
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di Nobili: Donzelle o
di Sacerdoti .
-di Satrapi.

Comparfe £ 4i Soldati Afirj.

Si

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

ga

~ “di Schiavi Sciti .
M
Compofitore della mufica .
Michele Mo"r;ellari Népolitano iy
Alli Cembali .

Maeftro Gio. Batifta Lampugnani .
Maeftro Ambrogio Minoja. . .

™™,

Capo 4’ Orcheftra

Luigi de Baillou.

N

Primao Violino per i Balli,

Giufeppe Peruccorne «




- Inventori del VPeftiario .

Signori Motta, e Mazza.

VW

Berettonaro «

Sig. €io. Bacchetta .

Direttore de’ Combattents o

Sig. Antonio Gaggini.
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Gafpare Arofio. Giufeppa Ifacca.
Vincenzo Perelli. ° Maria Zanardi .
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Gio. Batifta Aymi. . Martina Velati.

Primi Ballerini fuori de’ Concerts .
Sig. Giufeppe Bartolomei . Signora Carolina Dupré.
Sig. Pictro Chevalier .




MUTAZIONI DI SCENE

PER I'L DRAMMA.

ALTTO PRIMO. : y

1. Atrio fpaziofo , che introduce nel Tempio di
Belo, con gran porta per cui fi difcende nel
Maufoleo di Nino.

2. Loco vaftiffimo su le fponde dell’ Eufrate con
portici da entrambi i lati . Magnifico ponte
ful fiume con veduta di molti edificj dall’ al-
tra ripa. ;

AT TF O “$E C.0NDO,

3. Appartamenti nel Palazzo reale.
4. Loggie full’ Eufrate contigue alle flanze di
" Semiramide , :
5. Gran Sala nel palazzo reale magnificamente,
adornata . Archi in profpetto , per cui fi paffa
nei celebrati Orti penfili di Babilonia .

e ——
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6. Atrio come nell’ Atto T,

7. Maufoleo di Nino illuminato da poche lampadi
. con tomba del medefimo nel mezzo .

8. Gran Sala come nell’ Atto II.

O s
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MUTAZIONI DI SCENE

PER I .BALLEL

B .4l LO0 PRIMO,

Gran Circo in Roma con Sedili.

. Atrio del Tempio d’ Imenco .

. Interno del fuddetto Tempio.

: Campo de’ Sabini . ~ 4
. Grande Piazza di Roma.

VL P W D -

BALLQ SECONDO.

1. Fucina di Manifcalco. °
2. Villaggio .

BALLO TERZO.
Nell’ ultima Scena dell” Opera.

PRI.




PRIMO BALLO
IL RATTO DELLE SABINE.
e T, O i,

SECO‘NDO 'BA‘LLO
IL MANISCALCO FRANCESE.

\’\/\/
T.ERZOEB ALY O

POPOLO BABILONESE
CHE RENDE OMAGGIO
A NINIA,

S \N

La [piegazione dei Balli Jara in Libretto a parte




e e~

" "ﬂi Il}fuﬁ.?i“iﬂg s
SCENA PRIMA.

fl

Atrio fpaziofo, che introduce nel tempia di Belo,
con gran porta per cui fi difcende nel Maufoleo
di Nino.

Sul davanti Semivamide , e Bar[ene, che in megzo
ad un numerofo ftuolo di mobili dongelle [eguaci
della Regina flanno avdendo dei profumi , e [pargono
de’ fiori [u la Joglia del Maufoleo [uddetto . Pin
indietro’ Ovoe tra i Sacerdot: del Tempio. Guardie.
[ehierate da entrambi i lati y abla tefla delle qual;
Mexmone

Ovoe , Semiramide , ¢ Barfene .

AH depom il tio rlgore,
Ah ritorpa ormai placata
Ombra mefta , ombra {degnata

Dell’ eftinto noftro Re. (y




18 AYTO

Y emivamide «

Odi i prieghi , e mira il duolo
D’ una mifera Reina,

Che defia placarti folo,
E tel chiede per merce .

Oroe , Semivamide, e Barfene .

Ombra mefta, ombra {degnata
Dell’ eftinto moftro: Re . (£)

Oroe . !

" Tuona a deftra, e infaufta luce
Turba il giorno , € lo fcolora

Tutti

Ah minaccia il Cielo ancora,
E contento ancor non & auy

Sem. Qual miferia & la mia! Trovar ripofo
Dove f{pero pitl mai, fe un’importuna
Larva mi fegue, e di terror m’ ingomabra ?
Veggo di Nino I’ ombra, - :
Che minacciofa mi fi aggira intorno,
E di quernli acceati '-
Rifuonar fa la reggia . Ah venga morte

3 IR0 Sg0HT 1 Ad

{1) Sode un:i,uana;, susts i circoftanti fi [pae
wewtano , ed il fommo Sacerdore fi avanza nel mexzo,




PRIMO. 1.
Ad involarmi a si funefti oggetti,
E di mia vita il fin pietofa affretti. (1)

Oroe ( E pur mi fa pietd. ) :

Men. Calmati : e tanto
Non darti in preda al tuo dolor «

Bar. Non puoi :

Ingannarti o Regina? E’poi ficuro
Che queft’ ombra vedefti ,.

E fortata non 1’abbia il tuo timore?
Infra il notturno orrore

Un’ agitata mente

Gli oggetti che cred vede' fovente .

Sem. No : non fu inganno. Alle mie luci il fonno
Niega il riftoro ufato . .
Gia da lunga fagione . To vidi , io vidi (2)
Quefto {pettro funefto ,

( Cerco obhliarlo invano )
Di fangue lordo, e con I’ acciaro in mano.

Men. ( Mifera ! )

Sem. Ognun i Dei-

Giunge a placare: io fola
Trovar pieta non poffo ! A quefto fegno (3)
Son rea dinanzi a lor?

Oroe Chi puo, del Ciclo

Gli arcani penetrar.! Non & Regina -

Altro permeffo 4 noi ,

Che adorarne 1 decreti .
Sent, 1 mali miedy voug 2 ’ i
S o i Che

(1 ) i gétid 4 federq.“. ;
(2) $alza agitaras
(3) A4 Oroe .

\ v




20 AYTDH ‘
Che di Arface al ritorno avrebber fine
Mi promifero i Numi .
Oroe Attendi dunque
Ch’ ei giunga in Babilonia .
Sem. In quefto giorno
Vincitor dello Scita
Egli vi riede : € in quefto giorno ifteflo
Giunger deve un mio fido , Vet 7
Che a confultar fu i cafi miei di Memfi
L’ oracolo inviai.,
Oroe Pofla propizio
Secondare 1 tuoi voti (1)
Sem. Odi : ove vai ?
Oroe Da lunge a te Regina ity
Otane vepir veggo . Ei, che I’impero
Regge co’ cenni tuoi, parlarti forfe
Per grave affar dovrd . De’ fuoi fegreti
Non bramo effer a parte : .2° Numi io fervo ,
Piu ch’ altra ferviti quefla m’2 cara:
E fono le mie cure il tempio, e 1’ara.
Non m’alletta la fpeme fallace,
Della forte non chieds il favore,
D’ oghi fafto, d’un vano fplendoré
M’ & pih cara la pace del cor.
Se balenay fe il folgore ardente
Fra le nubi ftridendo minaccia ,
L’ alma in feno rimorfi non fente,
E’ ferena , né prova timor. (2 )

SCE-

F

(1) Partendo i :
(2) Parte co’ Sacerdoti's )

e
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PRIMO. 23
$SCENA IE

Semjvamide , Barfene , Mennone, indi Otauc .

Sem. ( COsi dir non. pofsio . }
Men. Deh {pera : alfine

Non fon batbari i Numi.
Bar. 1l tempo ¢ qucﬁo
Di rxchlamar Iufata tup coﬁanza :
SernE v & coragglo ove non vi ¢ fperanza %
Otan. In quefte foglie ancora
Te Regina ritrova? Ancora un vano
Spettro che il tuo penfier forma, e compone ,
T’ agita il core, e turba i tuoi contennJ
Ti ubbldlfce la terra, e tu pa\cnn
Che temi mai ?.
Sem. Si {cofti (1)
Qumdl ciafeun . Di Nino
E’in queflo facro albergo il cener chiufo ,
Che fu per mio configlio-
Per opra tua condotto al punto efiremo,
E chigdi s io. pavento, e di che temo 2.
Qtan. ,, Tre luftri omai fon fcorfi
» Da ch’ei mancd di vita, e I'’ombra ancora,
s Se. ne teme sdegnata 2 Eh_lafcia quefta
» Credenza puerile : ei vendicato
», Saria > fe_ potea farlo . ,
i B 3 .S'em;

(1) v4 Barjene s\ Mennone , ed a tutto i} jg%
fegzuto ’ gualz f ritivane o




22 ATTO
Sem. ,, Oh non fi fofle -
» Efeguito giammai si reo penfiero !
,» Che mi giova U impero allorché in mezzo
5 Alfafto, e alle grandezze ho il core afflitto,
,» Allor ch’io debbo ’l regno ad un delitto ?
Otan.Quando Nino fcacciarti
Dal fuo letto, e dal trono
Con tuo fcorno voleva, in quefta guifa
Meco non favellavi, sk
Sem. Un 1ra cieca
Negl’ impeti primieri allor mi fece
Bramar vendetta. Il braccio tuo m’ offrifti,
To I’ accettai. ,, Ma quando poi di¢ loco
Lo sdegno alla ragion , corfi pentita
La tragedia a impedir ; ma tu efeguito
‘Gia 1l colpo avevi, ed un velen poffente
Gia dato al Re, che a poco a poco ,, ..., Ah bafta,
Non richiamarmi in mente
Un idea si funefta.
Otan. 1! fallo mio
Perd-ti fe’ Regina. A tutti occulto
Rimafe cid che oprai. Concordi i voti
A tno favor del popolo mirafti,
Babilonia ti applaufe, e tu regnafli.
Sem. Ma quanto del mio regno
Fu il principio infelice! Un’ immatura
Morte rapimmi il figlio, e fummi oh Dio !
Ogni peranza mia con lui rapita .
Otan.( Ancor non fa ch’io lo privai di vita.)
Sem. Pur le cure del regno,
De’ popoli 1’amor {cordar mi fero
Ed il figlio , e lo fpefo. Un nume adeflo
Un




PRIMO. 23
Un nume punitor, degl’ infelici
Miei giorni il fin minaccia,
Mi ricorda il mio fallo, e mel rinfaccia.
Otan. Pavento anch’io” Regina
Niegar nol fo; ma fono i tuoi rimorfi ,
Che mi fanno tremar. ,, Facili rende
s La fermezza li Dei, n& v'¢& prodig)
» Per chi fede non dagli. Una fognata
» Larva turbar ti pud?,, Deftati, e ormai
Ripigli dell’ impero
L’ abbandonato fren 1’invitta mano.
Sem. Oh Dio! Farlo vorrei, ma il tento invano.
Deftarfi in fen talora
L’ufato ardire io fento ,
Ne penfo in quel momento,
Che a vincere', e a regnar.
Ma larva informe, e fquallida
Ecco girarmi intorno,
Che mi fgomenta, ¢ m’ agita,
Che mi funefta il giorno,
Ch’ ogni valor mi toglie
E che mi fa tremar. (1)

T
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SCENA III

ane Jolo

Ueft’ aftro luminofo , :
Che finor {i adord dall’ Afia intera
AIll occafo ¢ vicin. Giunto il momento
E’ di afcender al trono. E Nino, e il figlio
Uccifi avrd per effer il primiero
A dar omaggio a lei? Del regno a parte
D’effer feco credei; ma la fuperba
Delufe i miei difegni. Or di compirli
Il tempo giunfe, e trafcurar nol voglio .
Piana ¢ la via, che mi conduce al foglio,
Dell’ eventa fofpirato |
Sento il cor che m’ afficura ,
Che {; {degna d’un ofcura
Vergognofa fervith .
Pur ch’ io compia il gran difegna
Ogni fallo ¢ per me lieve,
Che fe pud guidarmi al regno
Ogni fallo ¢ una virtu. (1)




ERIMO. 223
SCENA IV.

Loco vaftifiimo fu le fponde dell’ Eufrate con por-
tici da entrambi i lati, per cui fi paffa da una
parte nel Tempio di Belo, e dall’altra nel Pa-
lazzo reale . Magnifico ponte ful Fiume, con
veduta di maeftofi edificj fu I’ altra ripa.

Al fuona di wvagj. iftrumenti bellici [fi vede compas
yive di la dal Fiume una parte dell’ Efercito
Alfivo , che lentamente avvanzandofi wviene &
fehierarfi [ul davanti . Siegue Aiface accompas
gnato da’ Capitani dell’ Efercito [uddetto 5 e [e-
guito da un altra [chieva di Soldati , che conduce
i prigioniers Sciti incasenati 5 con U armi s ¢ le

infegne_del popolo foggiogato «
Arface
.V Incitor , d’ allori adozno

Al mio ben ritornerd.
Faufto il Cielo in si bel giorno

Le mie brame fecondd .
Se caro & amici il rivedere il fuolo
Dove s ebbe la cuna, il ritornarvi
Cinto d’allori, e per trionfi chiaro
A un magnanimo cor quanto ¢ pir caro!
E’ I’applaufo comun la pit {ublime
D’ ogni merct; ma quefto
Premio di cui ciafcun degno fi refe,

Sia, di ftimolo folo a nuove imprefe.
j $CE-




- ST TIO
‘SCENA V.

Tomiri ¢ detto.

Tom.SIgnor lafcia che anch’ie

A parte di tue'glorie....
Ar[. Oh di queft’ alma ‘
Parte miglior pur ti riveggo, e poffo
Del mio rifpetto offrirti il primo omaggio,
Poflo adorar que’lumi,
Di cui nel cor I immagine ho {colpita
Arbitri di mia forte, e di mia vita.
Tom.Sin dalle fafce, il fai, di Nino al figlio
Io deftinata fui ; ma in verde etade
Quefti mancd di vita. Arbitra refa
Del mio cor, di me flefla, a te gli affetti
Promifi, a te i ferbo. E’ver che un regno
Offrirmi tu non puoi; ma di cangiarmi
Non & il ferto capace,
N¢ vaglion cento regni il cor d’ Arface.
Ar[.E qual per tanto amore,
Qual renderti pofs’ io degna mercede
Unica del mio cor fiamma adorata?
Tom.Piu non abbandonarmi , e fon premiata.
Ar/. Ah lo fa il Ciel fe il bramo, e fe divifo
Da te finor penai.
Tom. Quanti fofpiri
Tu mi cofti finor! Ma il foco mio
Or che appreflo mi fei
Piu oftacoli non- teme .

" €




a
-a

PRI MO.
Av[.E quai potrefti
Oftacoli temer?
Tom, Quei che un rivale
Frappone all’ amor tuo,
oAr[.Come ! Un rivale
A chi falvd I impero ancor rimane?
Chi ¢ I’audace > Ti fpiega .
Tom.Otane '

| Avf.Otane ! |

Egli t ama?
Tom. Quel cor che non conofce
N@ wvirth né belth potria d’ amore
Effer capace? Alla mia mano afpira,
Perch¢ fa quali dritti io m’abbia al trono,
E fa che a lui conforte
Afficurar potrei
Gl incerti dritti fuoi co’ dritti miei .
Arf. Non pavento di lui. Della Regina
Al piede io fvelerd I'affetto mio.
L’ oggetto ella faprd per cui m’ accendo,
E qual mercé de’ miei fudori attendo.
Tom. Ah che non ¢ [ iftefla
Semiramide pik . 'Gid da gran tempo
Del regno il fren vacilla -
Su la deftra tremante all’ infelice .
Tutta in lutto & la reggia; e fol di fpettri,
-Di larve, di fpaventi :
Si favella fra noi. L impero intanto
‘Otane ' regge in-vege \fua » ¥iba
Arf. Che fento !
‘Tom. Fra poco la wvedrai; deve: a momenti
‘Dal Tempio ov' or fi trova
Paffar nel fuo foggiarno.: Arf.
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28 ATTO
[ Oh Ciel che apprefi !
Colei che invidia dcﬂa
Dell’ Afia ai Re ne’ pi remoti. lidi:,
Qui trema in fep di fua grandezza 1ﬁeﬂh
Fom. Taci : veggo i cuftodi ) ella s app;eﬁ'a,

SCENA VI

Semiramide 5 e detti (1),

Sers. ( EGco Arface! Al vederlo io fento il core.
Che mi palpita in fen.,, Cost m’intefi
s In tumulto gli affetti, e palpitai .
s»» Nel momento primier. che lo. mirai. )
g{rf Se un tuo fguardo real Reoma invitta
D’ gbbaffar tu non fdegm
A un f{uddito fedel , mira al tuo piede (2 )
Chi fotto i glanch aufpxc;
Del tuo regia favor lo Scita opprefle:
E da gioohx del caucafo ‘natio
Quel popolo felvabfno
Trafle ayvinto in catene a darti omaggio .
Sem, Sorgi Arface . Foriera .
Delle vittorie tye fu a noi la fama.
L T A

( ) .Al compﬁrne dt S‘em:mmrdef r;pgglta la,
marcia o i [oldati Affitj-chinano_ le lor b;mdzere,'
vicevendola con Jegni di acclamazione , ed.ii prigioniess.
Scits f proﬂrano a tevea lllln f2 arvefta. s ecdice.
dq Je i feguenti werfis inds- f a-vvan(a nel eRz0 o

(z) [ngmoca/mmdqﬁ,) 32l
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| Tom. ( Che madnamrho core !

Che non fi dee da te fpérar, fe tanto

Sul fior degli anni tuoi finora 0praﬁi,

Che d’ onde altri fini tu incominciafti ?

Tom.{'Oh quanto & grato udir dal labbro altrul
Di chi s adora 1 pregi!)

[, E che fec'io

Ch’ eguagliar poffa i beneficj tuoi ?

Dell’armi a me I’ 1mpero

Morto il tio genitor fidar ti piacque,

E d allora iftrumento

Fui fol de tuoi trionfi. Il tuo gran nome

De’ nzmici fpavento,

De’ tuoi popoli amor , dal campo intero

Si ripetea pugnando , ,

E vinfe il nome tuo pili che il mio’ brandd. U

La fua v1rtude éguaglia il fuo valore . )
Sem. Non pii : m’¢ noto affai
Che ferve Arface, ed ama
Me , non la forte mia. Premiarlo al pari
De fuoi merti desio, |
.bafta..(Ahch’iomi perdo) Arface addio (1)
Arf. Se g mvolx da mé, lalcia che pria
Dal tuo cor generofo un dono implori ,
Che afficurar per fempre
Pud la felicith de’ giorni miei .
Sem.Che niegarti potrei ¢ Vieni alla reggia, -
Ed ivi 1 fenfi tuoi mi fpxcghera: .
Arface ah tu non fai qual di...( Ma dove
Sconfigliata trafcorro ! Ah che me ftefla
In

(1) Partendo .




30 £&TTO
In me pili nofi ritrovo in quefto iftante «
M’ alletta; e fa trewarmi il fuo fembiante. )
Spleoar i te vorrei
I fenfi del mio core ¢
Sappi. . Tu folo...Oh Dei!
Ah che pat'lar non so .
( Qual nuovo ignoto affetto
Confonde i detti miei !
Palpita I’ alma in petto,
Coragglo pils non ho. ) (1)

SCENA VII

Jrface s ¢ Tomirs

Tom CHe turba la Regina? Ella in lafciarti
Non mii parve ferena «

Arf. Anch’io m’ avvidi
Del turbamento {uo. Con tronchl accenty
Da me partifli ; e di color cangiata

La vidi nel fembiante.
Tom. Avefle mai
Qualche nera- calunnia a danni tuoi
Spatfa Otane in quel cor?
rf. Come ! E potrebbe. ...
No: t inganni Tomiti. lo noni fon res
Semnamlde ¢ giufta .
Tom. All arini avvezzo
Non conofci in qual guifa
Nelle reggie {1 penﬁ.
Avf.

(1) Parte feguita dai Capitaniye datusio I efersito a




ﬁ

Arf. Ah tema Otane
Se di tradirmi osd, tema i trafporti .
Dell’ offefo onor mio . Vedrd....

T om. Raffrena

L’ intempeftivo ardir , quefto un fofpette
Effer potria. Della Regina intanto
Su I’ orme io volo, e deftramente i fenfi
Scoprirne tenterd . Tu a lei ritorna
Gli chiedi Ja mia man. Dille, ch’io cedo
Ogni mio_dritto al trono, ¢ la fua fteffa
Grandezza non invidio 4 ¢ non, defio ,
Che fe il mondo ¢ al fuo piede, Arface ¢ al mio.,
Del mio cor, de’ voti miei
Sol tu, fei 1>amate oggetto,
Fofti il mio primiero affetto,
E farai I’ eftremo ancor.
Perder pria, vorrei la vita,
Che lafciarti in abbandono :
Troppo bella & la ferita,
Che per te mi fece Amor, (1)

SCENA VIIL
oAiface  indi Oroe.

Arf. OH cari accenti! Oh me felice ! Andiamo.
La fua pace in un puato, € la mia pace
Afficurar. convien . (2)

Oroe Fermati Arface.
Arf.

(1) Parte.
(2) Parsends.




AT TO ‘
./frf Che chiedi?... Ma che miro!
Sei tu ﬁgnor’ Vemrne in traccia appunte
To fra poco dovea . Prima che'al giorno
Chiudefle 1 lumi il Padre mio m unpofe
Quefto foglio recarti . (1)
Oroe Ah vi riveggo
Caratteri adorati
Dell’ eftinto mio Re s
Ar[. Come !
Oroe Vergofli ()
Queﬂo foglio da Nino,
Quando preffo a finire i giorni fui
Conobbe 1’ infelice
Il tradimento, e la perfidia altrui.
Avf. Che narri!
Oroe E1 tratto a morfe
Fu da un lento velen.
Arf. Numi! E chi mai
E’ reo di si gran fallo?
Oroe Al mondo afcofo
E’ il colpevole ancor; ma tofto, o tardi
Lo fcoptiran oli Déi.
Arf. Sol ch’ei fia noto .
Con quefto ferro iftéflo il mio Monarea
To vendicar faprd.
Oroe La fua vendetta
Commeffa & al braccio ‘tuo ; ma il gran feorcto '
Guardati di tradir . Mifura i dctn
- Dal

(I) Déi un foglio ad Oroe , quale I apre, indi |
fiegue .

(2) Guaydande intorno. prima di parlare.




PRI MO. 33
Bal tuo tacer dipende,
E la gloria di Nino,
E il deftino dell’ Afia, e il tuo deftino.
Arf. Piu' chiaro almen....
Oroe Quando la notte giunga
Vieni nel Tempio, ed ivi
In prefenza de’ Numi
Tutto ti svelerd . Gli temi Arface:
Effi han fu te lo fguardo: e a me ti guida
Con ignoto potere
Pib che il cenno d’ un Padre il lor volere.(1)

SCENA I'X

Aiface folo .

Q’Ial terra ¢ quefta! To giunfi

Nella reggia d” Affiria, o fra I’ eftreme

Sol di moftri feconde ircane felve?

Quai delitti {coperfi! Al punto ifteflo

Che d ira avvampo, per orrore il fangue

Sento che mi s agghiaccia,

E il Monarca tradito ho fempre in faccia ,

Mille infidie pavento,

Sol rifchi mi figuro,

Tremo per I'idol mio. N& fo fra tanti

Diverfi oggetti a chi fidarmi io debba,

Da chi temere offefa,

Qual riparo appreftare, o qual difefa.
C Fre-

(I) Pﬂr'c .




24 ATTO PRIMO.

; Fremer veggo il mar d’ intorno
Ho vicina la tempefia ;
Ma quel vento che la deﬂa
Non comprendo ancor qual ¢.

Son del mio deﬁm dubbiofo

Parmi c;)gm aura una procella,
E il pemgho ancora alcofo
Pib terribile & per me.

Fine dell’ Aito Primo.
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ATTO SECON LD,
SCENA PRIMA.
Appartamenti nel palazzo reale .

Mennone , ¢ Barfene .

4 Men, ]—Nfauf’(o nunzio ‘io vengo
- Di nuovi mali. Il popolo commoffo
Chiede che la Reina
Un fucceffore elegga , e vuol che feco
Il comando divida. E’ ver che i prieghi
Pone in opra finora,
Ma quando non fi ‘appaghi =
Potrian farfi ‘minaccie i prieghi ancora .
Bar. ,, Dar legge invan prefume
‘ » A chi fiede ful trono. Un altra volta
» Imporle freno con la voce {ola
» Semiramide feppe .
?‘ Men.-,, Eh troppo fono

s angiati i »tﬁmpi.&: Vittoriofa. allora
3

» Nel




6 AaTD
» Nel colmo di fua gloria un cor moftrava i
s Pil che virile; ora da un Nume opprefla :
,, Geme avvilita, e non & piu I ifteffa .
Bar. Se il popol giunge a quefto ardire eftremo
Altri il fomentera . ;
Men.D’ Otane io temo.
Frettolofo qui venni
Per palefarlo alla Regina, e volo
Su le traccie di lei.
Bar. Ferma. Per poco
Attenderla convien. D’ Egitto afcolta
In chinfa parte un meflo,
E vietato ¢ per ora a ognun I’ ingreffo.
Men. D’ inutili riguardi
Tempo non &. Colpevole mi rendo
Se il rifchio in cui fi trova
Di farle noto io differifco ancora.
Dannofa effer potrebbe ogni dimora.
Speffo fatal fi rende
Il pit leggier periglio
Per chi I evento attende,
E preveder nol fa.
Per chi vi oppon riparo )
Con provvido configlio
Il piu fatal periglio
Speflo leggier fi fa. (1)

SCE-

( I‘)v Parte .




SECONDO. 37
SCENA IL

Barfene , indi Tomiri .

Bar. Ual cangiamento ohCiel! Fu queftoun giorm'
Del piacere il foggiorno,
Or centro ¢ degli affanni .
Tom.I miei timori
Calma o Barfene. Il popolar tumulto,
Di cui voce fi & fparfa incerta ancora
E’ vero, 0 no?
Bar. Pur troppo & ver.

Tom. Prefago
M’ era il cor di fventure. Io fo chi il deftas

Occulta infidia & quefta
Che fi trama ad Arface. 11 fuo periglio
Mi fa tremar. Pin che de’ fuoi nemici
Del fuo valor pavento. Almen calmarne
I trafporti potefli, il cerco invano,
N¢ fo dove s aggiri . :
Bar. Egli poc’ anzi
Fu ammeflo al regio pi¢ , ma in quel momento
Di Memfi un meflo giunfe , € Ia Reina
Non so qual foglio riceve ,.che a un tratto
Turbar la fece. ,, In Jui fiffava i lumi,,
,, Ed indi il foglio rileggeva. Alfine
,, Involontario il pianto
,» Su le gote gli cadde, ed agitata
, L’ afpetto ne fuggi .
Tom. 5, Che afcolto! -
Cz Tons,
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Bar. Apprefli
Che racchiufi in quel foglio 1 fenfi fono
Dell’ oracol d Ammon. Se cid fi avvera
Pavento che ad Arface ©
Favorevol non fia.
Tom. Qual colpo! o paflo
D’ uno in altro timor. Di lui nemici
Effer potrian gli Dei? No: qualche inganno
Certo qui fi nafconde. Ah va procura

Meglio faper... macome?.. Io fon confufa,

Déh fe m’ami o Barfene
Cerca d’ Arface, e fa che a me § affretti
Senza indugiar . '
Bar.Vado . Ma tu frattanto
D’ un male incerto ancora
Tanto affannar ti vuoi ?
Tom. Quali & ficura
Se fi giunge a temerne una {ventura.
Bar. - Se nembo paffagsiero -
Ofcura il Ciel talora,
Sovente & poi foriero
D’ un pit fereno di.
Talor feconda il prato
Quel flume altero ancora ,
C he minacciava irato

Quando dal letto ufe . (1)

i (I‘) Parte .

= —StESrmmm—m——————
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SECONDO. 29
SCENA IIL

Tamir: fola .

CHe fard? Che rifolvo? In tante anguftie,

In ftato piu affannofo
To non fui mai. Di cento rifchi a fronte
Come fcampo trovar? Procuro invano
Calmar 1’ affanno mio, veggo per tutto
Oggetti di terrore , e di fpavento.
Temo d’un tradimento
A danni del mio ben; miro un fuperbo,
Che fua fpofa mi vuol , n¢ aita {pero
Da un’ afflitta Regina. Ove mi volgo?
A chi chieder foccorfo? Arface amato
Quanti palpiti cofti
Al povero mio cor . Freme la forte
Per contraflarci armata: e 1l Ciel tiranno
Oftinato congiura a noftro danno .
Agitata in tanti affanni

Non refito a’ mali miel

E Ia pace che perdei

L’ alma mia non fa trovar.

Ah che in forte st funefta

M’ avvilifco , € mi confondo ,

E il follievo che mi refta

E’ lagnarmi , ¢ fofpirar. (1)

Cy SCE-




ATTO
8 CEN:ALG LIV,

Loggie su I’ Fufrate contigue alle ftanze
di Semiramide.

Arface , ed Oroe con feguito di Sacerdoti .

Arf. CHe veggo mai! Signor tu nella reggia ?
Tu che dal facro afilo
Del Tempio, ove tranquilli i giorni pafli
Non ti {cofti giammai ?
Oroe Della Regina
Qui un: comando m’ appella: e di chi regna
Ubbidifco al voler.
Ayrf. Mifera ! Invero
E’ degna di pietd.
oroe So che poc’anzi
Tu la vedefti. :
Az[. E’ ver i di fua clemenza
Mille prove mi diede : e gid ripieno
Di fiducia ; e d’ ardire 1 voti miei
Palefarle io volea;ma un meflo giunfe ;
E a un tratto {i cangio. Lo ftato fuo
Immaginar non puoi
Quanta pena mi faccia . Erano i Numi
Pria per lei dichiarati, . 1
Che mai li fece or perch¢ fon cangiati ?
@r0c De’ Monarchi degg’ io
I cenni rifpettar ; ma il giudicarli.
A me non apparticne O giufti, o rei
Per giudici non han che fol gii Dei
o i




$ E«cCO'N:D 0.
Arf. Ad offrirle 1o venia ;
11 mio braccio, il mio brando
Contro un popolo audace...
Oroe A danni fuoi
Il popol non congiura:
E del Cielo 1 decreti
Quel tumulto leggier forfe matura,
Arf. Dagli ofcuri tuoi detti...
Oroe 1l tempo ‘ancora
Di fpiegarli non &. Tutto faprai
Allor che cada il giorno , io tel promifi .
Tu i tuoi penfieri accheta: a maggior uopo
Serba vita si cara ,
E all’ evento maggior I’ alma prepara
Serba in te fteffo al regno
La fpeme fua maggiore,
E ferba al mio fudore
- Il pilt bel premio in te.
Freme [ altrw livore ,
Ma ti minaccia invano,
E il fulmine lontano
Forse a fcoppiar non &. (1)

SCENA V.

Arface , indi Otane.

Arf. IN mille dubbj immerfo, un raggio folo
Scoprir d’ incerta luce almen vorrei ,

Che rifchiarar poteffe i dubbj miei.

©Otans

(1) Parte co’ Sacerdnti .

e e S === ——
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Otan.S offre alfine al mio fguardo
De’ Sciti il domator , che tanto onora
La Reina a ragion. Seppi che teco
Prodiga fu del fuo favor ; ma intanto
Per non reftar ne’ tuoi penfier delufo
Tu abufarne ron devi.
A7[. E in-che ne abufo?
Gtan.1 tuoil noti mi fono
Ambiziofi voti, e fo che brami
Di Tomiri la man. Di lei ch’¢ germe
D¢’ tuoi Monarchi , che ge’ pitr verd’ anni
“ A Ninia deftinata....
Aif. Io {o che Ninia
Col padre fuo per un funefto colpo
Mancd di vita: fo che al dover mio S
Quefto amor non contrafta,
Ch’ella & libera adeflo, e cid mi bafta.
Otan. Ma non fai che il fuo fangue unir { dee

A quel degli Avi fuoi, che 2 me trafmefli 0
Sono di Ninia i dritti,

Che m’ode la Regina, e che fovente

Sacrificare 2’ giufti miei configlj

Suole un fuddito ardito. Affrena il tuo Ky

Temerario desio , ne far. ...
/. Piuttofto ‘
Tanto orgoglio deponi
Tu meco favellando . I! tuo potere
“Qualunque fia, mio Re non fei: n& mai
Se Re tu foffi ancor, foffrilo in pace,
Non conterai fra i tuoi foggetti Arface. (1)
‘ SCE-

(1) Parte.




SECONDPO.
$S«C'E N:A: »V.L

Otane o poi Semiramide con [eguite .

Otan. VA pur, non parlerai
Cost fra poco. Il tuo magsior foftegno
To toglierti faprd. ,, Se la Reina
» L’erede oggi dichiara
» Pilt Regina non 2 ; fe il niega, a freno
» Come il popol terrd ? Qualunque via
» Di feguitar defltina,
» Evitar pilt non pud la fua rovina.
Sem, Opportuno ti trovo. Alfin d’ Egitto
L’ attefo meflo & giunto . Il foglio ei reca,
Con cui prefcrive il Cielo a me le leggi ,
Ecco 1 oracol fuo : prendilo , e leggi. (1)
Otan. Allora cangievaffi il tio deflino ,
E avrai vipofo , e pace,
Che Imene accenda wna novella face,
E nella tomba fua fi plachi Nino .
Sem, Al volere de’ Numi il voto ancora
Del popolo fi unifce, ei chiede, il fai i
Un erede del trono. [o non mi curo
Chi Pardir ne fomenti
Per ora inveftigar ; ma i tuoi difegni
Non ignoro perd . Gid fo che afpiri
Alla man di Tomiri, ,, ed ella forfe
» Quefto nodo desia ; ma non vogl’ jo
; ’ 59 Che

(1) D2 un foglio ud Otaney e queflo o legge.

—
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Ay R voftri dritti uniti
,, S’ armino contro i miei . Giudica adeffo
,, Se ancora io fo regnar, fe fra i rimorfi
,, Del fallo, che commifi
,, Semiramide in me tu pitt ravvifi .
Otan. Che a te fpiacer potefle
Quefto nodo o Regina io non credel ,
Se ’oracolo ifteflo, € 1 tuoi vaffalli
Chieggon da te . ...

Sem. Saran contenti in breve
1 miei vaffalli, e il Nume. E gia che un nuovo

Imeneo brama il Cielo, io fteffa voglio -
Accenderne le tede,
E da me Babilonia avra I’ erede «
Otan. Come !
Sem. Fra pochi iftanti
Lo fpofo io {ceglierd . Vieni alla reggia:
Co’ Grandi del mio regno ivi adunati
Di Belo i Sacerdoti
A momenti faranno: ivi faprai
A chi deftini il mio voler fovrano ,
La corona dell’ Afia, e la mia mano.
Ma ¢ un conforte a lato
Sard Regina ognora,
Ma regger fola il fato
Vud dell’ impero ancor .
Torna nel fen la calma,
N2 turba idea fallace
La pace, ch’io bramai ,

Che fofpirai finor . ) (1)
SCE-

REFIE T

—
(1) Parte.

T ———— :




SECONDO.

SCGENA VIL

Otane folo .

CHe diffe ! Che afcoltai! Coftei che indegno
Cred¢ finora ogni mortal di lei, !
Ora elegge uno fpofo’ E chi potrebbe
Altri elegger che me? Cid che non furo
Capaci di ottener le cure mie,

I comuni misfatti, 1 lungh1 omaggi
Con cui la luﬁngal, I’ ottiene adeflo
Un oracol d’ Egitto, un fogno, un ombra ;
Quale ignoto potere il mondo regge !
E da quali vicende
Un illuftre deftin fpeflo dipende !
Talora un alma forte
Tenta un imprefa ardita,
Ma invan la propria forte
S’ affanna a migliorar.
Poi quando men la fpera
Senza affannarfi avviene,
Che in un momento ottiene

Quanto potea bramar. (1)




ATTO

SCENA VIIL

Gran Sala nel palazzo reale , magnificamente adors "
nata. Vafi doro, e di gemme all’intorno,
trono da un lato, e fedili dirimpetto al mede,
fimo. Archi in profpetto per cui fi pafla net
celebrati orti penfili di Babilonia.

Tomivi folae

A fperanza al cor mi dice
Ch’ 10 fard felice ancor ,

Ah la fpeme & ingannatrice

. Poi mi dice il mio timor .
N& Arface venir veggo ! Uopo di Jui
Com’ or non ebbi mai. Gelar il core
Quefta fcelta mi fa. Quante prevedo
Confeguenze funefte! Ah pud ingannarfi
Chi fpera che fi cangi
In fuo favor la lorte fua tiranna,
Chi teme il proprio mal mai non s' inganna.

SUVENA IR
. Arface, e detta .

A/, A Tuoi cenni ben mio...

Tom. Diletto Arface
Pur ti riveggo alfin . Qual ne minaceia
Nuova fventura udifti > Oggi uno fpofo
Semiramide elegge .

rf. El a”noi che nuoce?
$ai pur che quefta voce




SECONDO,
Del popolo i tumulti
. Baftd fola.a calmar.
Tom.Ma 1 miei timori
Non fi calman percid . Quale {peranza
Al noftro amor rimane
S’ella, gelo in penfarlo, elegge Otane?
Arf. Non crederlo Tomiri, :
* Della Regina egli if favor non gode
Quanto il volgo fuppone .
Tom.In quefta fcelta
L’ interefle d’ impero
Sol configliar fi dee. Vicino al trono
Piu ch’altri & Otane, e da’ Monarchi Affir
Anch’ei difcende . Riconofce il regno
In lui I oracol di Semira, ed ella
Che abbaffarne I’ orgoglio avria potuto ,
Par che tema irritarlo. E creder deggio
Ch’ or penfi di pofporlo ad altro oggetto?
‘ E’ vano il lufingarfi: ei fia I’ eletto.
Arf. Quai torbidi folpetti
Mi defti in mente! Ah s’ egli afcende al {oglio we
om.Noi fiam perduti. Mel prediffe il core
Che infelice farei. Son mal ficuri
Sino i tuoi giorni: el non fard contento
’ Che a cofto del tuo fangue.
/. To nol pavento.
Sei tu bell’ idol mio ,
Che paventar mi fai. Sicuro afilo
Poflo dagli odj fuoi trovare altrove;
Ma rimanere in vita
Senza te che mi giova? Abbandonarti
Luce degli occhi miei,
Vivere , € non amarti io non potrei ,
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Tom.In quefto di fperai
Ottener la tua mano; e fon vicina
A perderti per fempre.
Arf. A quefto fegno
Dunque ci avvilirem ? Ne’ cafi eftremi
Uwpo ¢ d"ardir. Dalla Regina io corro,
Sapro la forte mia da labbri fuoi .
Tom. Ah ‘caro Arface ah che farh di noi!
Arf. Non temer mio teforo, onde falvarci
Qualche via troverem . Ma cela o cara,
Se vil tu non mi brami, agli occhi miei
Cela quel pianto. In faccia al tuo dolore
Sento che m’ abbandona il mio valore .
Per te fola o mia {peranza
Sai che apprefi a fofpirar,
Sol tu defti in me coftanza,
Tu fai I’ alma vacillar.
D’un tiranno non pavento,
- Soffro I’ ire della forte ,
Ma il tuo pianto, il tuo tormento
 No {offribile non,&.
Quante barbare vicende
A mio danno il Cielo aduna!
-La mia pena non comprende
Chi non ama al par di me. (1)
Tom.Deh tu I affiti Amor. Se alla Regina
Egli in fpofa mi chiede
Perche opporfi dovria? Forfe ... Che miro!
Ah trappo rardi ei giunfe. A quefta volta
Co’ Satrapi del regno ella’s"avvanza. '
Ecco per me {vanita ogni fperanza. SCE-

“(1) Partes

i

IR R B
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SECO.NDO. 49
SCENA X

Preceduta dalle guardie veali , civcondata da’ Grand:
della Corte, e [eguita da,princi‘b‘ilj Uffiziali dell’
armata [i avvanga maqﬂofamentéif_emimmide, e
va a [ederfi [ul trowo. Arface , Tomivi, Oroe ,
ed Orane, coi Grandi di Babilonia [fi_ [chierano
dalla  parteoppofta al trono, acoanto ai’ [edili
per lovo preparati. I Sacerdoti vimangono in

piedi nel mezzo.

Oroe. §'O de’ facri miniftri a nome reco
Cid che debbo a chi impera omaggi, e voti.
Palela i fenfi ‘moils &) (. o il !
Sia chi fi vuol lo fpofo, a te appartiene
11 dar le leggi, e I’ ubbidire a noi.

Sem. Ciafcun fieda; e m'afcolti. (1)

Tom. ( Ah fecondate * i ol

" O Numi in tal momento il voto mio.)

Ayf. (. Scelga chi vuol non temo, )

Otan.( Il Re'fon'io. ) (- 0"

Sem. Se per due luftei interi
Amata in pace, € vittoriofa in guerra
Seppi di un valto impero
Reggere fola il freno, e la fperanza
De’ miei vaffalli fuperar , con altri
Dividerlo or convien: 1" impone il Cielo,

D i T

(1) Tomiri, Oroe, Avface , ed Ovane coi Grands.
fiedona . o ; 0



5. LA TIT 0
» Ed ubbidifco a lui. Scegliere ¢ vero
Fra i fovrani dell’ Afia’
» Uno {pofo potrei; ma pit di lora
» Pa me a ragion diftinti
ss Sono i fudditi miei da cui fur vinti.

Un eroe {ceglierd , che degno fia

Del grado eccello , e fe mi lice il dirlo.

Della: man che il corona. o configliai

Il Ciel, le leggi, e I’ interefle infieme

‘De’ popoli che reggo.,

Del mondo che fommifi, e Arface eleggo. (1)
Oroe ( Arface! ) '
Arf. ( Che afcoltai! )

Tom.( Oh perfidia! )
Otan.( Oh furor!)

Arf.( Credimi . . . x4l
Tom.( Indegno !

D’ ingannarmi, e tradirmi ancor prefumi ¢)
Oroe ( Quelle tencbre ah voi fgombrate o Numi ! )
Sem. La noftra pura fede, Oroe co’ tuoi

‘A ‘garantir tu vieni al cielo in faccia . (%)
Oroe ( Che maj rifolvo? )

Arf.( To fon confufo . )
Otan.( Yo fremo. ) i
Sem. Perchs t arrelti ancor 2 (4)

Oroe

(1) Scende dab. trono , e tusti. s° alzano .

(2) A parte a Tomiri,

(3) J‘emimm.ide fa pochi paffi ; indi fi valge
gon wedendo wenir Qroe !

(4) Ad Orog .,

o
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‘ SEECONDO.
¥ Oroe Deh quefta pompa
Differilci o Regina .
%‘3 Sem. Per qual rac‘lonCJ
" Otan.( Udiamo . )
7 Orve Fidati pur di me. Mentir non foglio:.
Fra poco la faprai .
L Sem. Saperla or voglio. (1)
' Qroe ( Altro fcampo non v"&: fi fveli alfine
I! terribile areano . )
Fa che ognun Y allontam.,
Sem.1 cenni mxei eyt
Nelle vicine ftanze
Ciafcuno attenda: Arface
/ Solo. rimanga
Arf.( Oh Ciel che fia! )
Tom.( Mi refta
Aneor d’ incerta fpeme un debol raggio. )
" Qtan.( Si penfiintanto a_vendicar I oltrag; io.)(g)

SCENA XL
Semiramide , Oroe, ed Arface

Sem. Sle n01 fiam . Ti fpiega: al noftro nodo”’
© Pefche € opmomJ <) quale
Difaftro, il Ciel minaccia, o qual periglio?

Qroe Odilo , € innorridifci; egh & tuo figlio .
D Z i St,n}

(1) Con impero.

(2) Ai Grandi , ed a tutto il [uo fegu/t
che vicevuto I ovdine [i ritivano .
" (3) Paitono,
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L1 Sem. Mio figlio!

H oAyf. Oh Ciel !

L Sem. Che dici ?

Oroe Non dubitarne , ¢ Ninia

b i Quel che Arface tu credi. In quefte braccia

k| Fuor della reggia femivivo il traffi,

A Nino I’ impofe’, allora o

Che da un lento veleno . . ., .

418 Sem. Ah che rammenti mai! (1)

i Oroe Tu non I’ ignori , o

K i Divorato mor}. Quell’ empio ifteflo ,

i Che a lui di¢ morte, avvelenato ancora
Il figlio ‘avea. - e

Sem. Che afcolto !

Av[. Oh’ tradimento ! o
Oroe Nel pil occulta recinto '
Del facro’ Tempio io lo nafcofi, ed ivi S
Con farmaco vitale j giorni fuoi =
Giunfi ad afficurar . Che foffe eftinto : N

Creder ti teci, e teco
11 crede Babilonia, 'e'I’ Afia intera .

Sem. E perchdpoi I’ arcano ‘- ’
Non palefarmi ? ’ ; s
Oroe Era ‘di Nino un cenno N

Il tacerlo ad dgnq‘n."S;ol_q a Fradate,
Ch’era fra I armi allor, con un fuo foglio
Tutto {yelo. Di dar in cura a lui : iy
11 real pargsletto e mi prefcriffe .
Ecco il foglia che feriffe * " "
Pria di morir. Queflo a Fradate infieme
g 4 ¥ i i 1 0y 5 bl ) ¥ Con

(1) Con defalazione coprendofi. il walte




SECONDO. $3
Con Ninia io refi: e figlio fue finora (1)
Signor creduts fofti . Il foglio alfine
Che il Re vergd ; con altro @ me diretto
Egli in tua man depofitd moteddo .
Oggi 4 me tu il recafti, oggi io fel rendo.

Prendi: e gli accenti eftremi (2 )

Odi d’un genitor .
Tu non udirli, o temi (3 )

Se reo ti fenti il cor. (4)

SCENA XIL
Semivamide , € Ninids

"Nin.{NUmi che lefli mai!
Semiramide rea! ) (5)

Sem. Ninia! . . . Non ofo
Chiamarti figlio ancor .

Nin.( Di si gran fallo ’

' Efler potrebbe . .. Ah nd..: Ma fede 4 quefti
Del padrée miio caratteri veraci : ;
Niegar dovrei? )

~ Sem.Tu non mi ghardi, e taci? (8).

Nin. Ah lafciami o Regina. In queft’ iftanti
Non conofco me fteflo'. ;

; D3 Sem.

(1) Ad Arface fcoperto Ninid .
(2) Allo feffo dandegli il fag'lio.:‘

(3) A Senziramide .

4) Parie . | _ ; .

(5) Refta come ftupido guavdando la latera .
(6) Guardando Ninia con paffien: .
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Sers. A quefto fegno A ; »
' Quel foglio i turbd ? Leggilo : almeno
Svelami la mia forte:,
Nin. Ah non bramarlo .
Troverefti la morte in ogni accento,
Sem. To non la “curo . Leggi, ed ubbidilci
D’ un afflitta Reina al cenno eftremo .
Nin. Ubbidird ; ma in ‘ubbidirti io tremo. (14 )
Nino @ Fradate. Awvelenato o moro : i
‘Otane mi tradi ; ma wve I’ induffe
La mia [pofa infedel . Ninia i affido,
Confervalo fe puoi : fa che tuo figlio
Creduto venga infin che al trono avito
S” offra al tuo zel di venderlo lu via,
E pofla wendicar la morte mia. (2)
Sem.E ben: compiafi dunque i
Il tuo deftino . Eccoti inerme il petto
Vendica un genitore . Orribil meno ( 3.)
Si rende la mia forte
Se da maro ‘si cara avrd la morte.
Nin. Ah madre ah taci: il tuo dolor m’ accora (3)
Non temer Ninia 't ama, egli ti giura )
Il piui tenero affetto
La piu fommeffa fé . Deh fcorda ‘ormai
Le paffate vicende , v
Placato ¢ il Ciel fe il figlio ‘tuo ti rende.
' Sem,

(1) Legges ‘ _
(2) Semiramide vimane immobile , e dopo qual
che tempo fegue .
. (3) Con eftremo dolore:,
(4) Commoffo .




S ECON DO,
Sem. 11 mio fallo .
Nin. Pill reo
4 Chi il detefta non ¢«
. Sem.L’ ombra di Nino .
. Nin.Con 1 rimorfi tuol
g Giungeranno a placarla i pianti miei .
. Sem. Colpevole fon 10.
. Nin. Madre mi fei.
\ Sem. Madre! A quel nome io feato
Che mi fi agghiaccia il cor.
Nin.Tremo: n¢ veggo
Ove mi guidi il‘ mio deltin funefto .
Sem. Che momento !
Niu. Che orror !
. 4 2 Che giorno & quefto !

. Nin. Serena il meflo ciglio
Lafcia di lagrimac.
Sem. To nacqui amato figlio
Solo per fofpirar .
" Nin. . E’ il Ciclo alfin placato .
Sem. Soerarlo ancor non so.

Come fui mai tradita !
Se tu fapefli . .
Nin. Ah taci:
Ebbi da te la vita
Altro faper non vo.
("Da quanti affetti oh Dio! (1}
e L’alma agitar mi fento.
Che giorno di {pavento,
Di pena, e di piacer !
D4

(1) Ognuno da fe.
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Nin. Calma il crudele affanno
' M’ opprime il tuo dolore ;-
Sem. Il mio deftin ‘tiranno

Solo mi fa temer .
Di flato si funeflo,
{ Di cosi dubbia forte
i Per me f{aria la. morte
{ Tormento pin leggier .

Fine dell Airo Secinde s

AT-

s -

}s
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SCENA PRIMA.

~ Atrio del Tempio con porta, che irtroduce nel
Maufoleo di Nino, come nell’ Atto .

Ninia , ed Oroe .

Oroe s/ Teni o Principe = & tempo ,

' Che il tuo deftin fi compia . Ol recate(1)
) Di Nino a me la fpada t
' Nin. Ed a2 qual ufo

Siguor . .". .
Oroe Tutto faprai . D’ Ammon, t'¢ noto,

L’ cracolo comanda,

Ck’ entro alla tomba fua fi plachi'Nino .

Tu vi difcendi, ed ivi ; .

D s ' L’oftia

i

i

i (1) Ad uno de .Facerdotf quale parte , ed mdt
@ poco torna portando [u & un bnczle la corona, €

la [pada di Nino .
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L’ oftia immolar dovrai,
Che il fuo fangue dimanda.
Nin. E qual ¢ mai? :
Oroe A’ Numi o Ninia lafcia
Di condurla il venfiero. Il ferto & quefto (1)
Che de’ noftri Monarchi ornd la chioma -
Si deve a te, tu il cingi. Eccoti il ferro
Con cui tremar fe il tuo gran padre un giorno
Il Perfo. e il Medo. Inutile iftrumento
Contro I’ altrui perfidia
Se allora fu, renderlo a te s afpetta
Un utile iftrumento alla vendetta .
Nin. Ed 1o dovro....
Oroe Tu dei
Quanto diffi efeguir. Vanne: e compito
11 facrificio fia, di cui miniftro ,
E facerdote fei.
Nin. Deh voi reggete o Numi i pafli miei . (2)
Groe Venite. In quel recinto (3)
Fra poco-il feguirem . Meco farete’
In quella di {pavento ‘orrida fcena
Teftimonj del fallo, e della pena. (4)

SCE-

s

(1) Prende dal baile la corona, e la pone
Jul capo a Ninia, indi gli da la [pada.
i (2) Entra nel Maufoleo .

(3) A~ Sacerdoti . :

(4) Parte.
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TERZO.

SCENA IL

¢

Maufoleo di Nino illuminato da poche . lampadi ,

o

O magnanimo_Re qual premio avefti !

con tomba del medefimo nel mezzo.
- Ninia folo.

Ve fon? Qual orrore

Mi defta in fen quefto fatal foggiorno

Di tenebre, e di morte? Incerto imprime
Orme il pi¢ mal ficure,

Ne fo fra quefti {affi ;

Ove m’aggiro, e dove volgo 1 paffi.

Ma quai confufi accenti,

~ Quai flebili lamenti

Mi fembra d afcoltar! Le chiome in fronte
Sollevarmifi fento. Ah chiaro almeno

Ti fpiega ombra temuta,

Che d intorno t aggiri, e brami pace.
Oime! Che veggo mai! Nino qui giace. (1)
Sacro cener del grande ' j
Mio genitor lafcia che I’ urna io baci,
Che ti raccoglie. Quale angufto {pazio

L’ invitto Eroe qui ferra,

Che fe tremar la terra ! Ah de tuoi gefti

Padre

tomba o

(1) Leggendo ¥ ifevizione che wh ¢ fu Ia
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&0 ATYTTO
Padre amato al faflo accanto
Che il tuo cenere nafconde
To frenar non poffo il pianto ,
Ne dar pace al mio dolor .
Ma fe penfo alla tua forte,
“ Se ricordo il tradimento
Avvampare il fen mi fento
D’ un infolito furor .
Ma qual d’ intorno calpeftio frequente
Turba i facri filenzj
Del folitario loco in cui m’ aggiro ? »
Quale fchiera s’avanza ? Oh Dei ! Che miro !

SCENA IIL

Osane con [eguite d armati , e detto , poi Oroe
accompagnato da Miniftri del Tempio
 con fiaccole accefe,

Omn.NE' lacct miet {uperbo
Cadefti -alfia. Venga, ed al tuo deftino
Ti fottragsa or fe pud Semira, ¢ Nino.
Nin. Invan pretendi o fcellerato...
Otan. Amici
Ecco I’ oftia che chiede
L’ ombra irata del Re. Macchiarne il letto
Coftui pretefe, e temerario il crine
Del fuo ferto fi cinfe . Ogni dimora

Omai




: Oroe Oly fermate }

S

" Otan.Suo figlio! Ah qual menzogna...
. Oroe lo non v’ inganno (5)

Otan. Mi abbandonano i vili.

 TERZI Q.
Omai tronchiam : I’ ufurpator {vénate. (1)
Nin. Puanird tanto orgoglio .

N vi rendete oggetto (2)

Dell’ ira degli Dei . Siete delufi ,

Fgli colpa non ha . D’un fallo occulto
Chiede Nino vendetta; € a voi la chiede. ﬂ
Chi lo tradi fla innanzi al voftro ciglio .

Quegli I” avvelend . (3) Quefti & fuo figlio . (4)

Dell’ eftinto Monarcd,
Eccovi il vero fucceffor;, ferbato .

Dal Ciel con I’ opra mia. Lo giuro a quefte
Sacre ceneri; € a voi. Fu voftro Duce,
Ora & voftro Sovrano, . A’ piedi fuol

Sian quell’ armi depofte . Al fuo deftino

Si lafci un traditore

¥ 3

Ed emendi queft

atto ogn’ altro errore . (6)

Nin. Alla tua pena
Chi fottrarti or potra? (7)
Otan.

(i) I [eguaci di Otané wanno ad affaliv Nie
nia , queflo fi pone in atto di difefa . Intanto wicne
Oroe , guale [i frappene .

(2) Ai feguaci di Otane.

(3) Moftrando Otapme .

(4) Addirzando Ninia .

(5) Parla fempre agli armati , e mai ad Otane .

(6) Tusti gettano P armi . ;

(7) Ad Orane incalzandolo .
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Otan. Dove m’afcondo . (1)

Nin. Dall’ira mia mon fei ficuro appieno

Su gli altari di Belo, o a Giove in feno. (2)

SCENA 1IV.

Oroe folos :

t &H di tanté fventure

Quefto il termine fia. Si fgombri o Numi o
L’irato nembo che fremeva » € 1l giorno >
Pit tranquillo per noi faccia ritorno .
Ah {plenda Terena
Di nuovo I’ aurora,
Che fofca finora
Dal Cielo fpunto .
La luce bramata
Piui il Solinon afconda , 3
Sanguigna, turbata A
Affai la moftro. (3)

SCE-

(1) Fugge. s
(2) Lo fregue.
(3) Parre.




TERZO.
CENA V.

"Grin Sala corrxfpandente agli orti penﬁll
di Babilonia come nell Atto II.

Semivamide , Barfene, Mennone, indi "Tomiri .

Bar. SI d’ Otane o Regma :
Afficurar ti dei. Qualche funefta

; Imprefa el volge in mente .

. Men.To fleflo il vidi :

’ D’ armi cinto, e d’ armati incaraminarli

. Verfo il Tempio ‘poc’ anzi .

" Sem. Ebben i fcordi '

Ogni rlguardo ormai. Vanne: ed avvintd

: In’ ceppt il gulda AT

 Tom.Ah per ‘pietd Reina (1)

1 Soccori Arface. In rifchio

Sono 1 fuoi giorni.

# Sem.Oh Ciel!...che dici?... Arface . . .

" Tom.Ei mi tradi; ma fia

Tuo fpofo, € viva.

} Sem.Spofo mio! . . . N& fai . ..

o Ma favella: che avvenne?

Y Tom.Egli difcefe

; Di Nino nella tomba, io non fo quale

Sacrlﬁcxo a compir: lo feppe Otane

E o ’ feguaci fuol quel facro afilo

(1) Frettolofn.
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A violar I’empio fi affretta, ed ivi
Trucidarlo difegna .
Sem.Oime ! Correte (1) g
E’ mio non men che voftro il fuo periglio:
Ei del regno & Ierede ; egli & mio figlio .
Men. Poffenti :gei! (2)
Tom. Tuo figlio!
Bar. Che alcolto mai !
Sem.Sinord ( 3 ) .
Viffe ignoto a fe fleflo; =
Ma egli & Ninia; & i! conforte a te promeffo.
Tom. Numi! lo fpofo mio!
A cosi ftrano evento
y Stupida 1’ alma fia.
Sems  Ah chi, I aita oh Dio!
Nell’ inegual cimento
Chi lo diferiderd?
Sempre languir degy’ io,
E fempre palpitar !
Tom. Deh conférvate 6 Dei
Sen. {a Que’ giorni a me s} cari:

» Baftino i mali miei,
Vi bafti il mio penar .

A
(1) A Mennone , ed alle guardie .
(2). Parte feguito dalle guardie.
() A Tomiri. :




TERZO.

SCENA ULTIMA.
_ Mennone , Oroe , Ninia, e Seguitab..

Men. GRgn novella ti reco ( I)

Il tio Ninia & ﬁcuro
Oroe Calma I’ affanno , e rafferena 11 c:ollo
Egli falvo a te rlede.
Nin. Ah madre‘
Sem. Ah ﬁ?llo'
Tom Mm ben '
Nin. an Prmc1peﬂ'a
Tom. Ah dalle occulte
‘Infidie altrui chi ti falvb’
Sem. Qual Nume ey
“De’ tuol 0101’1‘11 ebbe cura’
Nin. A te rifparmia
1 dolor d afcoltare ] Genitrice
Cio che mi avvenne, € d1 faper ti bafti
Che Otane pi1 non vive . Il fangue fuo
Chiedea 1’ irata ombra del padre: ¢ in quella
Iﬁe{Ta tomba ove 2 mio danno ex {cele *'
Da pily colpi trafitto
Efplo con la mortc il fuo dehtto.
Sem.Se del tuo gen;tore :
Il fato vendxca{h, ora al fuo trono

Ren-

(1) A Semiramide -
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Rendere,, o Ninia devi
La gloria ch’io gli tolﬁ,.»
Nin. Ah no: con I Aﬁa
Voglio ancora ammirarti , ancora . . . .
Sem. 11 ierto
Dovuto & a te, né a foﬁenerne il pefo
Atta io piu fon. Popoli : Ninia ¢ quefto,
Dell’ efhnto Monarca egli & I’ erede’,
Che a regnar, fu I* Afﬁma il Ciel deftina :
Ecco il Re vof‘no io ‘non fon pil Reoma.
Ninia , Temm in facro nodo uniti
L’ Afia vi vegga ,-¢ a Babilonia ormai
Rendete lo fplendor ch’io gli. ofcural, !
Oroe E’ queﬂo I’ Imeneo ;
Che I’ oracol: preicrxf'fe. Bcco avverate
Le voci fue. Nino ¢ piacato il Cielo
Pil: {degnato non ¢. N¢ lo difarma
Benchg talora ‘a. fulminar fia lento
Che la pena de’ falli, o il pentimento .
Cara madre., fpofa amata ]
Voi fol fate il mlo diletto :
Sin che alberghi in queflo petto.
L’alma mia vi adorerh.
Agli affanni fole ufata.
D mgannarml io temo ancora )
E non fo, fe fia fognata
Quefta mia felicith .
Dal contento io reggo appena.
Or che annoda 1 noftri corl
¢+ Quell’ amabile catena §
Che mai pib fi fcioglierd .




& Nin
& " Tom'

Oroe

TERZDO.
Pidb non & la forte irata
Son placati i sdegni fuoi ,
Ed appare in Ciel per not
Qualche raggio di piets .
Caro Prence!
Figlio amato !
Adorata genitrice !
Ah che un giorno pili felice
No, per me non forgera.
Delle pene ch’io provai
Si rammenta appena il cor .
Si gran forte non fperai,

E mi refe lieto amor .
Solo-intende un alma amante
Il mio giubbilo qual ¢.
Hanno i Numi in quefto iftante

Coronata la mia fe.

ik {Un contento eguale a quefto

Jo non ho provato ancor .
Tuttis

Ah foriero un tal momento
Sia per noi di lieti giorni ,
N¢& a turbarci pilt ritorni
Altro oggetto di dolor .

FINE DEIL DRAMMA. § ¢




In wece dell’ avia di Semivamide Spiegar a te
vorrel mella Scena VI. dell’ Aito L. [i canta
la feguente .

Non comprendo qual nuovo timore
Fa gelarmi, confufa mi rende :
Agitata fra tante vicende
Pace I’alma non fa ritrovar .
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